RICERCA   OPERATIVA

DEFINIZIONE

“ Procedimento della scienza moderna di fronte ai complessi problemi di scelta che sorgono nella direzione dei grandi sistemi di uomini, macchine, materiale e denaro nell’industria, nel commercio, nel governo e nella difesa.

L’atteggiamento distintivo è di sviluppare un modello scientifico del sistema, che includa misure di fattori quali il caso e il rischio, con il quale predire e confrontare politiche ed azioni.”

Formulata dalla  OPERTIONS RESEARCH SOCIETY of AMERICA

Questa  definizione fa riferimento a due concetti in particolare :


problematica delle scelte


modello logico matematico del problema

Il primo consente di riflettere su quanti e quanto vari siano gli ambiti in cui la R.O. può essere  utilizzata e come possa fornire valido supporto ai “decisori” nelle molte fasi di un processo.

Infatti le tecniche e gli strumenti di R.O. sono di supporto in tutte le situazioni di gestione delle risorse, da quelle energetiche e tecnologiche a quelle economiche, infrastrutturali, sociali ed urbane, sia in fase di pianificazione strategica , sia in fase di programmazione applicativa. 

In una qualsiasi “azienda” le tecniche quantitative di supporto della R.O. sono applicabili nelle funzioni di Marketing e Pianificazione, ma anche nelle fasi tattiche di Assegnazione delle risorse disponibili, nei vari archi di tempo.

Risultano essere di aiuto anche nella pianificazione degli Acquisti, della Produzione, della Vendita e nella gestione del Personale.

Il secondo è l’elemento distintivo dell’approccio della R.O.: la costruzione di un modello formale sul quale simulare le conseguenze di differenti decisioni, riproducendo una situazione di gestione con molteplici possibilità di scelta.

Costruire un modello formale non è impresa facile, perché la realtà di governo di grandi sistemi è piena di variabili non sempre misurabili, di incertezze, di tendenze, di sensibilità intuitivo-artistiche dei decisori.
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CENNI STORICI

Non è eccessivo affermare che la R.O. esiste da sempre, infatti dietro molti lavori o decisioni del passato, soprattutto in situazioni in cui bisognava risolvere complessi problemi di scelte strategico-militari, c’erano metodologie di R.O., anche se non ancora codificate e formalizzate.

La nascita ufficiale della R.O. viene fatta coincidere con la costituzione di un gruppo interdisciplinare di studio, il Circolo BLACKETT, istituito nel 1940 presso la R.A.F. inglese.

Guidato dal Prof. Blackett, della Università di Manchester, il gruppo era costituito da fisici, matematici, fisiologi e ufficiali dell’esercito.

Aveva il compito di studiare i problemi strategici, sia di offesa che di difesa.

In seguito ai risultati positivi ottenuti da questo primo gruppo, ne nacquero altri presso altri enti (marina e aeronautica degli USA).

Una volta terminata la guerra , gli esperti del gruppo di R.O. vennero assorbiti presso imprese pubbliche e private, dando luogo alle prime applicazioni della R.O. ai problemi di decisione nella gestione aziendale.

In Inghilterra la R.O. civile mantenne l’enfasi sugli aspetti multidisciplinari e umani del lavoro di gruppo.

Negli USA l’approccio fu più formale ed analitico, specializzando il ricercatore operativo su basi matematico-statistiche.

In Italia le prime applicazioni si ebbero alla fine degli anni ’50 nelle multinazionali e nelle imprese pubbliche.
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FASI   DI  UNO  STUDIO  DI  RICERCA  OPERATIVA

Partendo dal presupposto che la R.O. affronta problemi di decisione, cioè di scelta tra due o più possibilità di azione, in base ad uno o più criteri di valutazione, vediamo ora quali sono le fasi di uno studio di R.O.

1) INDIVIDUAZIONE  DEL  PROBLEMA

2) RACCOLTA  DATI

3) COSTRUZIONE  DEL  MODELLO  RAPPRESENTATIVO

4) DETERMINAZIONE  DELLA  SOLUZIONE

5) MESSA  A  PUNTO  E  COLLAUDO  DEL  MODELLO  E  DELLA  SOLUZIONE

6) INTERPRETAZIONE  DEI  RISULTATI  E  RELAZIONE  AI  DECISORI

La prima fase, INDIVIDUAZIONE DEL PROBLEMA, potrebbe essere considerata banale, in realtà spesso risulta essere la più onerosa in termini di sforzi, tempi, costi, sia a causa della complessità del contesto in cui il problema è immenso, sia per le difficoltà che l’analista di R.O. può incontrare nello scambio informativo con i committenti e l’utenza.

Solo a fronte di una buona analisi della realtà è possibile realizzare una corretta modellizzazione del problema.

Bisogna quindi descrivere il problema evidenziando i fattori sui quale verte la scelta e le alternative possibili, esplicitando gli obiettivi, esprimendoli numericamente.


-    FISSAZIONE  OBIETTIVI   e  CRITERI  DECISIONALI

· INDIVIDUAZIONE  SPAZIO  DELLA  SOLUZIONE

· SVILUPPO  DELL’AMBIENTE

· FORMULAZIONE  DELLE ALTERNATIE  DI  DECISIONE

La seconda fase, RACCOLTA DATI, consiste nell’acquisire i “numeri”, cioè nello scoprire i valori che quantificano tutte le variabili del problema, sia quelle endogene (cioè direttamente coinvolte), sia quelle esogene (quelle relative al contesto in cui il problema e inserito).
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La terza fase, COSTRUZIONE MODELLO RAPPRESENTATIVO, è quella in cui si procede alla realizzazione della rappresentazione idealizzata della realtà mediante relazioni e simboli matematici.

Essendo il modello la rappresentazione della realtà, la scelta delle relazioni , dei simboli, degli strumenti matematici varia di volta in volta a seconda dei vincoli e delle interdipendenze che intercorrono tra le variabili in gioco.

Le componenti fondamentali del MODELLO, in un problema di scelta, generalmente sono:


VARIABILI  D’AZIONE


FUNZIONE  OBIETTIVO


VINCOLI 

Le VARIABILI D’AZIONE  (op. DI DECISIONE) sono delle vere e proprie variabili che rappresentano le n grandezze, relative al problema, i cui n valori costituiranno la soluzione.

La FUNZIONE OBIETTIVO (op. F. UTILITA’, op. F. ECONOMICA) è una funzione che rappresenta la misura composta della efficacia delle variabili d’azione

I VINCOLI, che generalmente vengono espressi mediante equazioni e/o disequazioni, rappresentano le limitazioni di valore che possono/devono essere assegnate alle variabili d’azione.

L’insieme delle limitazioni espresse dai vincoli è detto “sistema dei vincoli”.

Se il sistema dei vincoli non ha soluzioni, anche il problema non ha soluzione.

Se invece il sistema ammette soluzioni, l’insieme dei valori delle variabili d’azione che soddisfano contemporaneamente tutti i vincoli viene detto CAMPO DI SCELTA (op. AREA AMMISSIBILE), ed è in questo insieme che viene individuata la ennupla della soluzione.

Quindi un problema di scelta può essere così sintetizzato:

determinare i valori delle variabili di azione che rendono ottima (minima/massima) la funzione obiettivo, sotto le condizioni espresse dai vincoli.
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La quarta fase consiste nella RICERCA DELLA SOLUZIONE.

Il termine “ricerca” non è usato a caso, infatti spesso i problemi reali e i contesti in cui vengono affrontati sono di tale complessità (sia in termini di numero di variabili, sia in termini di numero di vincoli e interconnessione tra essi) che la soluzione ottima non può essere trovata, oppure il valutarla risulta eccessivamente oneroso (in termini di tempi, costi, coinvolgimenti,…..).

Si procede quindi con la individuazione, tra le tante possibili, della soluzione ottimale, cioè di quella soluzione che sia contemporaneamente non troppo distante dalla soluzione ottima, né troppo costosa da ottenere.

La quinta fase, MESSA A PUNTO E COLLAUDO DEL MODELLO E DELLA SOLUZIONE, è spesso una fase “informatica”, ma può anche essere “manuale”.

Si procede con la progettazione delle operazioni necessarie alla individuazione della soluzione e, in caso di informatizzazione, con la realizzazione dell’algoritmo e del software relativi da implementare anche più volte, con input (i valori delle variabili d’azione) diversi, fino al raggiungimento dell’obiettivo, la soluzione ottima, cioè di quella n-pla di valori relativi alle n variabili d’azione che fanno sì che la funzione obiettivo assuma il valore desiderato nel rispetto dei vincoli imposti dal contesto.

I valori ottimali trovati migliorano il funzionamento del sistema solo se il modello è una buona rappresentazione del sistema.

Quindi la corrispondenza del modello alla realtà deve essere verificata e la soluzione deve essere valutata, cioè bisogna confrontare il suo “effetto” con la politica o la procedura che deve andare a supportare.

Quindi si rende necessario un criterio di valutazione che ovviamente dipende dal problema e dal contesto (costi, esigenze, tempi,….) e quindi, spesso, varia anche a parità di problema.

Sicuramente, comunque, un buon analista di R.O. deve assicurarsi che:

· non ci siano errori banali e omissioni nella rappresentazione matematica delle variabili e dei    vincoli 

· che le espressioni matematiche siano dimensionalmente coerenti con le unità di misura reali

· fare più prove variando i parametri di input per controllare se l’output vari in modo plausibile
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Spesso il modello costruito verrà utilizzato più volte nel tempo, quindi è plausibile che i valori delle variabili non controllate, o addirittura la struttura del sistema, cambi da una utilizzazione all’altra.

Bisogna quindi essere in grado di individuare questi cambiamenti per fare in modo che la soluzione sia ogni volta adeguata.

La sesta fase, INTERPRETAZIONE DEI RISULTATI E RELAZIONE AI DECISORI, spesso viene eseguita in maniera non adeguatamente accurata.

Il lavoro relativo alle fasi precedenti è effettuato dagli analisti di R.O., ma una volta concluso deve essere “consegnato” ai committenti che, nella maggioranza dei casi, non sono dei tecnici.

La fase di rilascio è spesso delicata, difficile e strategica (come la prima) e, se mal eseguita, può inficiare o, addirittura, annullare tutto il lavoro svolto.

Le difficoltà sono nascoste nelle differenze di linguaggio, punti di vista, scala di valori, che esistono necessariamente tra le due parti.

Sta all’analista di R.O. “adeguarsi”, cioè riuscire ad interpretare i bisogni/voleri del decisore committente, ma anche saper esporre le caratteristiche del modello e della soluzione che produce, le implicazioni e le conseguenze che comporterebbe assumerla.
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DECISIONI

Da quanto detto, in sostanza, la R.O. consiste nella creazione di modelli razionali per la rappresentazione, più realistica possibile, di fenomeni economici allo scopo di mettere gli interessati (ricercatori, direzioni aziendali, clienti, operatori,…..) in condizioni di operare delle decisioni ragionevoli.

Relativamente alle decisioni possono distinguersi due aspetti della teoria:


DECISIONI  IN  CONDIZIONI  DI  CERTEZZA

Quando si è a conoscenza della situazione e dei dati di partenza (costi dei prodotti, prezzi, consumi, valori della domanda o dell’offerta, durata delle macchine o degli impianti) e si possono prevedere le conseguenze delle possibili decisioni.

In questo ambito il metodo utilizzato è la PROGRAMMAZIONE LINEARE, o altri metodi che valutano gli estremi di una funzione a più variabili, sottoposta a vincoli. 


DECISIONI  IN  CONDIZIONI  DI  INCERTEZZA

Quando, al contrario, non si è a conoscenza della situazione e/o dei dati e quindi le conseguenze della decisione si possono solo prevedere.

In questo ambito vengono utilizzati dei metodi specifici della R.O..

In entrambe le situazioni esiste un altro parametro decisionale da tenere presente: il tempo di realizzazione delle conseguenze.

Si hanno così:


DECISIONI  CON  EFFETTI  IMMEDIATI


DECISIONI CON EFFETTI DIFFERITI  NEL  TEMPO.
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